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Legislazione Agroalimentare

Quadro normativo UE

6
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Principio di precauzione e 
tracciabilità/rintracciabilità

L’emanazione del Reg CE nr 178/2002 non cos8tuisce soltanto una
norma orizzontale di principi a garanzia della sicurezza
alimentare. Tale legge quadro ado?a strumen8 concre8 da
implementare obbligatoriamente in tu.e le filiere agro-
alimentari. La finalità di tali misure mira a raggiungere la
minimizzazione del rischio ed una sua corre.a ges9one. In
altre parole ad applicare corre.amente il principio di
precauzione (art 7 Reg CE 178/2002) che per la prima
volta si ravvisa nel diri.o agroalimentare europeo pur se i
tra.a9 ne facevano menzione ai fini della tutela
ambientale.

3



Ar#colo 7 
Principio di precauzione

• 1. Qualora, in circostanze specifiche a seguito di 
una valutazione delle informazioni disponibili, 
venga individuata la possibilità di effe= dannosi 
per la salute ma permanga una situazione 
d'incertezza sul piano scien?fico, possono essere 
ado@ate le misure provvisorie di ges?one del 
rischio necessarie per garan?re il livello elevato di 
tutela della salute che la Comunità persegue, in 
a@esa di ulteriori informazioni scien?fiche per 
una valutazione più esauriente del rischio. 



Articolo 7 
Principio di precauzione 

• 2. Le misure ado.ate sulla base del paragrafo 1 sono 
proporzionate e prevedono le sole restrizioni al 
commercio che siano necessarie per raggiungere il 
livello elevato di tutela della salute perseguito nella Co
munità, tenendo conto della realizzabilità̀ tecnica ed 
economica e di altri aspeK, se per9nen9. Tali misure 
sono riesaminate entro un periodo di tempo 
ragionevole a seconda della natura del rischio per la 
vita o per la salute individuato e del 9po di 
informazioni scien9fiche necessarie per risolvere la 
situazione di incertezza scien9fica e per realizzare una 
va lutazione del rischio più esauriente. 
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STRUMENTI OPERATIVI 

Gli strumen+ fondamentali individua+ dal
regolamento sono:

• L’adozione obbligatoria della rintracciabilità di
qualsiasi alimento e materia prima nella filiera
agroalimentare (art 18 Reg CE 178/2002);

• L’is+tuzione di un sistema di allarme rapido
(RASFF) (art 50 Reg CE 178/2002) consistente in
una “rete” di intervento per la ges+one delle crisi
alla quale partecipano: Sta+ Membri;
Commissione UE ed EFSA .

3
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In diri?o si tra?a di una ques8one di assoluto rilievo poichè

tanto l’adozione del principio di precauzione quanto
l’implementazione di un sistema di rintracciabilità da parte
dell’OSA evidenziano che, benchè l’onere della prova ricada
sull’Organo di Controllo, l’Operatore è tenuto a collaborare
aKvamente al processo di verifica rendendo disponibili tuK i
da8 e le informazioni necessarie.
L’Operatore deve fornire tuK gli elemen8 che comprovino
l’innocuità di un dato alimento o ingrediente e che perme?ano
di rintracciarlo (a monte) e/o tracciarlo (a valle) in filiera
a?raverso i sistemi da lui obbligatoriamente implementa8.
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Considerazioni

Probabilmente per tali ragioni il Legislatore Europeo
nell'ado?are il pricipio di precauzione (art 7 Reg CE 178/02)
u8lizza una formula fragile: “possono essere ado/ate (...)
misure provvisorie di ges7one del rischio.... ” per cui il
principio non troverebbe adozione obbligatoria ma solo
eventuale.

Viceversa il legislatore è perentorio nello statuire gli
obblighi di rintracciabilità a carico dell’ OSA pur se, a
distanza di 15 anni dall’emanazione del Regolamento, il sistema
è ben lungi dal trovare una realizzazione “universale” e
soddisfacente.
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IL SISTEMA DI RINTRACCIABILITA’ OBBLIGATORIA
(ART 18 Reg CE 178/002) 

1. È disposta in tutte le fasi della produzione, della trasformazione e della
distribuzione la rintracciabilità degli alimenti, dei mangimi, degli animali destinati
alla produzione alimentare e di qualsiasi altra sostanza destinata o atta a entrare
a far parte di un alimento o di un mangime.

2. Gli operatori del settore alimentare e dei mangimi devono essere in grado di
individuare chi abbia fornito loro un alimento, un mangime, un animale destinato
alla produzione alimentare o qualsiasi sostanza destinata o atta a entrare a far
parte di un alimento o di un mangime.
A tal fine detti operatori devono disporre di sistemi e di procedure che
consentano di mettere a disposizione delle autorità competenti, che le
richiedano, le informazioni al riguardo.
Omissis……..
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IL SISTEMA DI RINTRACCIABILITA’ OBBLIGATORIA
(ART 18 Reg CE 178/2002) 

…… OMISSIS
3. Gli operatori del settore alimentare e dei mangimi devono disporre di
sistemi e procedure per individuare le imprese alle quali hanno fornito i propri
prodotti. Le informazioni al riguardo sono messe a disposizione delle autorità
competenti che le richiedano.
4. Gli alimenti o i mangimi che sono immessi sul mercato della Comunità o
che probabilmente lo saranno devono essere adeguatamente etichettati o
identificati per agevolarne la rintracciabilità, mediante documentazione o
informazioni pertinenti secondo i requisiti previsti in materia da disposizioni
più specifiche.
5. Le disposizioni per l'applicazione in settori specifici del presente articolo
possono essere adottate secondo la procedura di cui all'articolo 58,
paragrafo 2.
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Articolo 19
Obblighi relativi agli alimenti: operatori del settore alimentare

1. Se un operatore del settore alimentare ritiene o ha motivo di
ritenere che un alimento da lui importato, prodotto, trasformato,
lavorato o distribuito non sia conforme ai requisiti di sicurezza degli
alimenti, e l'alimento non si trova più sotto il controllo immediato di tale
operatore del settore alimentare, esso deve avviare immediatamente
procedure per ritirarlo e informarne le autorità competenti. Se il
prodotto può essere arrivato al consumatore, l'operatore informa i
consumatori, in maniera efficace e accurata, del motivo del ritiro e, se
necessario, richiama i prodotti già forniti ai consumatori quando altre
misure siano insufficienti a conseguire un livello elevato di tutela della
salute. %%%%%
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Articolo 19
Obblighi relativi agli alimenti: operatori del settore alimentare

%%%%%%
2. Gli operatori del settore alimentare responsabili di attività di vendita
al dettaglio o distribuzione che non incidono sul confezionamento,
sull'etichettatura, sulla sicurezza o sull'integrità dell'alimento devono,
entro i limiti delle rispettive attività, avviare procedure per ritirare dal
mercato i prodotti non conformi ai requisiti di sicurezza alimentare e
contribuire a garantire la sicurezza degli alimenti trasmettendo al
riguardo le informazioni necessarie ai fini della loro rintracciabilità,
collaborando agli interventi dei responsabili della produzione, della
trasformazione e della lavorazione e/o delle autorità competenti.
%%%%%%
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Articolo 19
Obblighi relativi agli alimenti: operatori del settore alimentare

%%%%%%
3. Gli operatori del settore alimentare informano immediatamente le autorità
competenti quando ritengano o abbiano motivo di ritenere che un alimento da
essi immesso sul mercato possa essere dannoso per la salute umana. Essi
informano le autorità competenti degli interventi adottati per evitare rischi al
consumatore finale e non impediscono né scoraggiano la cooperazione di
chiunque con le autorità competenti, in base alla legislazione nazionale e alla
prassi legale, nel caso in cui tale cooperazione possa prevenire, ridurre o
eliminare un rischio derivante da un prodotto alimentare.
4. Gli operatori del settore alimentare collaborano con le autorità competenti
riguardo ai provvedimenti volti ad evitare o ridurre i rischi provocati da un
alimento che forniscono o hanno fornito.



Tracciabilità dei prodotti vitivinicoli
(implementazione dei Reg. 178/2002 e 491/09)

RINTRACCIABILITA’

Reg. 178/2002 – Tracciabilità
Conce\o tracciabilità e principi 
generale 

Reg.  1308/2013 – OCM –
Norme e strumenti di 
controllo della produzione 
vinicola 

Norme Nazionali aLuaMve e disposizioni amministraMve

La Commissione Europea ha riconosciuto le disposizioni dell’ ex 
OCM vino (relaMve a registri e dichiarazioni uff.li) come aLuaMve 
del Reg 178/2002)



Tracciabilità /Rintracciabilità 
Gli strumenti di controllo del settore vitivinicolo 

Obiettivo: dalla bottiglia risalire al vigneto
(il contesto operativo)

PRODUTTORE UVA

Schedario vitivinicolo
Dichiarazione delle

superfici vitate
(Controllo vigneto) 

Dichiarazioni di raccolto
DocumenO di accompagnamento

(controllo produzioni di uva)

Dichiarazioni di produzione e giacenza
Registri di cantina e 

Documenti di accompagnamento
(controllo produzioni e stock) 

Produ\ore
controllore

A"estato

di consegna 

mod F1 o F2

DATI SCHEDARIO
PRODUTTORE UVA

PRODUTTORE VINO

Testo
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Rischio
Il RISCHIO alimentare è un tema definito e tra=ato nell’ambito del Reg CE

178/2002 che, innovando la precedente legislazione, inserisce l’analisi di
rischio quale criterio su cui basarsi per l’adozione di misure in materia
alimentare.

Tale processo è cosOtuito da 3 componenO:

➡valutazione del rischio;
➡ges8one del rischio;
➡comunicazione del rischio.
Si tra=a di un’innovazione fondamentale pochè limita il potere discrezionale

del legislatore “vincolandolo” all'adozione di misure che abbiano un
fondamento scienOfico (vds, per approfondimenO, sul potere
discrezionale del Legislatore il caso Fedesa: ormoni nella produzione
animale) .

3
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Hazard Analysis 

Art 6 c 1 Reg CE 178/02: .... la legislazione alimentare si basa
sull’analisi del rischio ..... tranne quando ciò non sia confacente alle
circostanze o alla natura del provvedimento.

Tale impostazione presuppone la definizione dei conceG di rischio e
pericolo.

Art 3 c. 9: per rischio s’intende la funzione della probabilità della
gravità di un effeLo nocivo per la salute conseguente alla presenza
di un pericolo;

Art 3 c. 14: per pericolo s’intende ogni agente biologico, chimico o
fisico, contenuto in un alimento o mangime, ovvero la condizione in
cui esso si trova in grado di provocare effeG nocivi sulla salute

3
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Critical Control Points 
Ill Reg CE 178/2002, oltre a definire tali conce8 fondamentali, indica le metodologie opera<ve da seguire per

ges<re e minimizzare il rischio.

➡ valutazione del rischio (Art 3 c. 11): processo su base scien9fica cos9tuito da 4 fasi (in
via generale tale operazione è di competenza dell’EFSA:

➡individuazione del pericolo;
➡caraEerizzazione del pericolo;
➡valutazione dell’esposizione;
➡caraEerizzazione del rischio.

il risultato di tale processo comporta la classificazione del rischio (irrilevate>> molto
elevato)

➡ ges9one del rischio (Art 3 c. 12): processo, dis9nto dalla valutazione del rischio,
consistente nell’esaminare alterna9ve d’intervento ............;

➡ comunicazione del rischio: in doErina si ri9ene che tale funzione sia implicitamente
aEribuita all’EFSA vds arE 22 e 23 (cfr inoltre portale EFSA) e consiste nella trasmissione
delle informazioni in suo possesso ai ciEadini.

3
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Cri$cal Points e Fa0ori di Rischio

Nel “perimetro” opera.vo descri3o dal Reg CE 
178/02 in merito al rischio va inquadrata la 
legislazione, vigente nell’UE, rela.va a:  
➡ contaminazione (Reg CE 315/93; Reg CE 
1881/2006); 
➡ addi.vi (Regg CE 1331-1332-1333-1334/2008)
➡materiali des.na. al conta3o con gli alimen.
(Reg CE 1935/2004)
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RASFF (RAPID ALERT SYSTEM FOOD AND FEED) 

–Il meccanismo delle comunicazioni rapide, sempre più numerose negli ultimi
anni, è uno strumento essenziale per la valutazione di eventuali rischi e per la 
tutela del consumatore.
Per notificare in tempo reale i rischi diretti o indiretti per la salute pubblica
connessi al consumo di alimenti o mangimi è stato istituito il sistema rapido di 
allerta comunitario, sotto forma di rete, a cui partecipano la Commissione
Europea, l’EFSA (Autorità per la sicurezza alimentare) e gli Stati membri
dell'Unione.
Il sistema di allerta comunitario trova il fondamento giuridico nella Direttiva
92/59/ CEE del consiglio europeo recepita col decreto legislativo 115/95, 
relativa alla sicurezza generale dei prodotti e nel Regolamento CE 178/2002 
del Parlamento europeo e del Consiglio, che stabilisce i principi e i requisiti
generali della legislazione alimentare, istituisce l'autorità europea per la 
sicurezza alimentare e fissa procedure nel campo della sicurezza alimentare.

LA GESTIONE CONCRETA DEL SISTEMA TROVA LA SUA BASE GIURIDICA NEL REG UE 
nr 16/2011
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GESTIONE DEL RISCHIO/PERICOLO 

Le notifiche del RASFF

Vi sono due tipi di notifiche per il RASFF: notifiche di 
mercato (market notifications) e respingimenti al 
confine (border rejections). Un membro della rete 
invia una notifica di mercato quando viene riscontrato 
un rischio in un prodotto alimentare o mangime 
presente sul mercato. Un respingimento al confine è 
inviato quando non viene permesso ad un prodotto di 
entrare nella Comunità europea.

22
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Contaminazione

La definizione di contaminazione è data
dal Reg CE 315/93

Articolo 1
1. Il presente regolamento riguarda i contaminanti contenuti nei prodotti alimentari.
Per contaminante si intende ogni sostanza non aggiunta
intenzionalmente ai prodotti alimentari, ma in essi presente quale
residuo della produzione (compresi i trattamenti applicati alle colture e al
bestiame e nella prassi della medicina veterinaria), della fabbricazione, della
trasformazione, della preparazione, del trattamento, del condizionamento,
dell'imballaggio, del trasporto o dello stoccaggio di tali prodotti, o in seguito
alla contaminazione dovuta all'ambiente.
I corpi estranei quali, ad esempio, frantumi di insetti, peli di animali e altri non rientrano
nella presente definizione.
2. Il presente regolamento non si applica ai contaminanti oggetto di regolamentazioni
comunitarie più specifiche. ...........

3. Le disposizioni relative ai contaminanti sono adottate in conformità del presente
regolamento, fatte salve quelle previste nelle regolamentazioni di cui al paragrafo 2
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Articolo 2

1. Un prodotto alimentare non può essere commercializzato se
contiene contaminanti in quantitativi inaccettabili sotto l'aspetto della
salute pubblica e in particolare sul piano tossicologico.
2. I contaminanti devono essere mantenuti ai livelli più bassi che si possono
ragionevolmente ottenere attraverso buone pratiche in tutte le fasi elencate
all'articolo 1.
3. ►M2 Per tutelare la salute pubblica e in applicazione del paragrafo 1, la
Commissione può stabilire le tolleranze massime
eventualmente necessarie per contaminanti specifici. Tali
misure, intese a modificare elementi non essenziali del presente regolamento
completandolo, sono adottate secondo la procedura di regolamentazione con controllo di
cui all’articolo 8, paragrafo 3. Per motivi imperativi di urgenza, la Commissione può
avvalersi della procedura d’urgenza di cui all’articolo 8, paragrafo 4. ◄
Tali tolleranze sono adottate sotto forma di elenchi comunitari non esaurienti e possono
indicare:
— valori massimi per gli stessi contaminanti a seconda dei diversi prodotti alimentari;
— i valori massimi rilevabili con il metodo adottato;
— il metodo di campionamento e di analisi da applicare.

http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/AUTO/%3Furi=celex:32009R0596
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La definizione di contaminate nella legislazione europea è molto ampia e, in
parte, contraddittoria. Se da un lato il legislatore ne sottolinea il carattere
accidentale (non intenzionale) dall’altro ammette che si debbano
considerare contaminati tutti i residui delle produzione (pesticidi, mezzi
tecnici etc). La loro presenza, con tutta evidenza, non può essere
accidentale poiché costituisce una conseguenza inevitabile del loro uso;
lapalissianamente intenzionale!!
Logica e coerente appare, invece, la definizione di contaminante ambientale.
Bisogna ritenere che in questa definizione il legislatore abbia voluto
distinguere il concetto di contaminazione (evento accidentale ed
ammissibile nell’ambito di un rischio accettabile) da quello di
avvelenamento dovuto a dolo o colpa dell’operatore e quindi perseguibile
penalmente in quanto ascrivibile alla categoria del rischio non accettabile.
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Limiti dei Contaminanti ammessi 
I limiti per i contaminanti specifici sono stabiliti dal Reg CE
1881/2006 (applicativo del Reg CE 315/93). Tali disposizioni
possono essere confrontate con quelle riportate nel Codex
Alimentarius

Articolo 1
Norme generali

1. I prodotti alimentari elencati nell'allegato non sono commercializzati
se contengono uno dei contaminanti elencati nell'allegato in una
quantità superiore al tenore massimo indicato nell'allegato medesimo.
2. I tenori massimi di cui all'allegato si applicano alla parte commestibile dei prodotti
alimentari interessati, salvo quanto diversamente indicato nell'allegato medesimo.
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Limi8 dei Contaminan8 ammessi
I limi8 devono intendersi riferi8 all’alimento al momento
dell’immissione al consumo e dopo le 
lavorazioni/trasformazioni. 

Articolo 2
Prodotti alimentari essiccati, diluiti, trasformati e composti

1. Nell'applicare i tenori massimi di cui all'allegato ai prodotti alimentari
essiccati, diluiti, trasformati o composti da più di un ingrediente, si tiene conto
di quanto segue:
a) modifiche della concentrazione del contaminante causate dai processi di
essiccazione o di diluizione;
b) modifiche della concentrazione del contaminante causate dalla
trasformazione;
c) le proporzioni relative degli ingredienti nel prodotto;
d) il limite analitico di quantificazione. SEGUE%%
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LimiO dei ContaminanO ammessi
I limiO devono intendersi riferiO all’alimento al momento dell’immissione al 
consumo e dopo le lavorazioni/trasformazioni. 

Articolo 2
Prodotti alimentari essiccati, diluiti, trasformati e composti

%.......... 2. I fattori specifici di concentrazione o diluizione relativi alle operazioni di
essiccazione, diluizione, trasformazione e/o miscelazione di cui trattasi o ai prodotti
alimentari essiccati, diluiti, trasformati e/o composti di cui trattasi vengono forniti e
motivati dall'operatore del settore alimentare quando l'autorità competente effettua un
controllo ufficiale.
Se l'operatore del settore alimentare non fornisce il fattore di concentrazione o
diluizione necessario o se l'autorità competente ritiene tale fattore inidoneo alla luce
della motivazione addotta, è l'autorità stessa a definire il fattore in base alle
informazioni disponibili, perseguendo nel contempo la massima protezione della salute
pubblica.
3. I paragrafi 1 e 2 si applicano in assenza di specifici tenori massimi comunitari
stabiliti per questi prodotti alimentari essiccati, diluiti, trasformati o composti.
4. Ove la legislazione comunitaria non preveda tenori massimi specifici per gli alimenti
destinati ai lattanti e ai bambini, gli Stati membri possono stabilire livelli più restrittivi.
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Limiti dei Contaminanti ammessi
Divieti di miscelazione tra ingredienti con
diverso tenore di contaminanti.

Articolo 3
Divieti in materia di uso, miscelazione e detossificazione

1. I prodotti alimentari non conformi ai tenori massimi di cui all'allegato non possono
essere utilizzati come ingredienti alimentari.
2. I prodotti alimentari conformi ai tenori massimi di cui all'allegato non possono essere
miscelati con prodotti alimentari in cui tali tenori massimi siano superati.
3. I prodotti alimentari da sottoporre a cernita o ad altri trattamenti fisici per abbassare
il livello di contaminazione non possono essere miscelati con prodotti alimentari
destinati al consumo umano diretto, né con prodotti alimentari destinati a essere
impiegati come ingredienti alimentari.
4. I prodotti alimentari contenenti i contaminanti di cui alla parte 2 dell'allegato
(Micotossine) non possono essere sottoposti a detossificazione mediante trattamenti
chimici.
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Limiti dei Contaminanti ammessi
Disposizioni specifiche (deroghe parziali) per alimenti a rischio di
contaminazione da micotossine.

Articolo 4
Disposizioni specifiche per le arachidi, gli altri semi oleosi, la frutta a guscio, la frutta secca, il riso e il granturco

Le arachidi, gli altri semi oleosi, la frutta a guscio, la frutta secca, il riso e il granturco non conformi ai
corrispondenti tenori massimi di aflatossine di cui ai punti 2.1.5, 2.1.6, 2.1.7, 2.1.8, 2.1.10 e 2.1.11
dell’allegato possono essere commercializzati purché si tratti di prodotti alimentari che:
a) non sono destinati al consumo umano diretto o all’impiego come ingredienti di prodotti alimentari;
b) sono conformi ai corrispondenti tenori massimi di cui ai punti 2.1.1, 2.1.2, 2.1.3, 2.1.4, 2.1.9 e
2.1.12 dell’allegato;
c) sono sottoposti a un trattamento che comporti la cernita o altro trattamento fisico e purché dopo
tale trattamento i tenori massimi di cui ai punti 2.1.5, 2.1.6, 2.1.7, 2.1.8, 2.1.10 e 2.1.11 dell’allegato
non siano superati, e a condizione che il trattamento non produca altri residui nocivi;
d) recano un’etichettatura che ne specifichi chiaramente l’impiego, compresa l’indicazione «prodotto
da sottoporre a cernita o ad altri trattamenti fisici, per abbassare il livello di contaminazione da
aflatossine prima del consumo umano o dell’impiego come ingrediente di prodotti alimentari». Tale
indicazione deve comparire sull’etichetta di ogni sacco, cassa, ecc. e sull’originale del documento di
accompagnamento. Il codice identificativo della partita deve essere apposto in forma indelebile su
ogni sacco, cassa, ecc. della partita e sull’originale del documento di accompagnamento.
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Limi8 dei Contaminan8 ammessi
Disposizioni specifiche (deroghe parziali) per alimen7 a rischio di
contaminazione da micotossine.

Articolo 5
Disposizioni specifiche per le arachidi, gli altri semi oleosi, i relativi prodotti derivati e i

cereali
Un’indicazione chiara della destinazione d’uso deve comparire sull’etichetta di ogni sacco, cassa, ecc. e sull’originale del
documento di accompagnamento. Quest’ultimo deve contenere un richiamo chiaro alla partita attraverso l’indicazione del
relativo codice identificativo, che figura su ogni sacco, cassa, ecc. Inoltre l’attività imprenditoriale del destinatario della partita
indicata sul documento di accompagnamento deve essere compatibile con la destinazione d’uso.
In assenza di un’indicazione chiara attestante che la destinazione d’uso non è il consumo umano, a tutte le arachidi, a tutti gli
altri semi oleosi, a tutti i relativi prodotti derivati e a tutti i cereali commercializzati si applicano i tenori massimi di cui ai punti
2.1.5 e 2.1.11 dell’allegato.
Quanto all’eccezione per le arachidi e gli altri semi oleosi da sottoporre a pressatura e all’applicazione dei tenori massimi
precisati al punto 2.1.1 dell’allegato, l’eccezione si applica esclusivamente alle partite che recano un’etichettatura che ne
specifica chiaramente la destinazione, compresa l’indicazione «prodotto da sottoporre a pressatura per la produzione di olio
vegetale raffinato». Tale indicazione deve comparire sull’etichetta di ogni sacco, cassa, ecc. e sul documento o sui documenti
di accompagnamento. La destinazione finale deve essere un impianto di pressatura.
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DEFINIZIONE DELLA FRODE ALIMENTARE

IN ITALIA storicamente le FRODI agroalimentari sono state
classificate secondo la 8pologia ed il danno procurato.

Il linea generale una frode può considerarsi sempre un faHo reato (di natura
penale) lesiva della salute e/o dell’economia pubblica e del commercio.

TuHavia nell’evoluzione dell’asseHo normaOvo agroalimentare (disposizioni
speciali) le faPspecie inerenO le relaOve violazioni sono state via via
depenalizzate e inquadrate come violazioni amministraOve. Queste ulOme non
possono considerarsi, quindi, frodi in senso proprio e sono sanzionate solo dal
punto di vista pecuniario (sanzioni amministraOve). La depenalizzazione ha
riguardato quasi esclusivamente le violazioni di natura economica non incidenO
sulla salute pubblica che conOnuano e rivesOre prevalentemente caraHere
penale.
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Secondo la classificazione “canonica” le frodi 
si dis?nguono quindi, in : 
•FRODI SANITARIE
• Alterazione; Adulterazione; 

Sofis2cazione.
•FRODI COMMERCIALI
• Contraffazione. 

Classificazione convenzionale delle Frodi
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Classificazione convenzionale delle Frodi

• Alterazione: si verifica quando l’alimento, per fenomeni 
chimico/fisico/biologici accidentali e/o naturali,  muta la sua originale composizione 
chimico fisica diventando insalubre o non adatto al consumo. P.es: irrancidimento dei 
grassi; putrefazione della carne etc 

• Adulterazione: è un’operazione fraudolenta che consiste nella sottrazione 
di principi nutritivi e/o impoverimento del valore nutrizionale dell’alimento, pur non 
compromettendone la sua salubrità. P.es: sottrazione di grasso al latte venduto per 
intero; 

• Sofisticazione: si tratta della sostituzione, volontaria, di alcuni 
componenti (nutrienti) pregiati di un alimento con altri di scarsissimo pregio p.es.: 
miscelazione di olio di semi con olio di oliva; aggiunta di margarine al burro; 
cioccolato ottenuto con grassi diversi dal burro di cacao etc

• Contraffazione: consiste nella totale sostituzione della matrice alimentare 
con altra di minor pregio avendo riguardo non solo alle materie prime ma anche alla  
sua origine e provenienza. P. es: vino ricostruito da sottoprodotti e zuccheri; formaggi 
da latte in polvere; prodotti a DO/IG con materie  prime comuni e /o vietate. 
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Classificazione convenzionale delle Frodi 

Si tratta di una classificazione canonica che definisce la frode
secondo i metodi classici usati in passato per manipolare gli alimenti
genuini. In concreto spesso i vari aspetti si sovrappongono e
coesistono in una fattispecie. Alcune frodi classiche di adulterazione
(sottrazione del grasso come fonte nutriente/energetica) non hanno
più molto senso nel presente. Sono, invece, sempre più diffuse le
frodi di sofisticazione su prodotti di pregio come l’olio EVO i prodotti
“BIO” le denominazioni d’origine più prestigiose e costose. Anche le
frodi di alterazione rivestono oggi una minore importanza con lo
sviluppo di metodi di conservazione sempre meno invasivi per le
tecnologie utilizzate.
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Classificazione convenzionale delle Frodi 

E’ anche molto delicato a/ribuire alla frode una rilevanza sulla 
salute se non si dimostra, in concreto, il pericolo potenziale e/o 
il danno effe;vo procurato. Così, non avrebbe alcun senso 
definire una frode di alterazione come l’acescenza di un vino 
pericolosa per la salute (qual è il pericolo reale??). ParimenF 
una frode classica di adulterazione come la so/razione  di 
grasso al la/e e/o ai suoi derivaF come potrebbe oggi essere 
classificata tra le sanitarie in relazione alla so/razione di 
principi nutriFvi???. Tale classificazione, quindi, certamente 
avrebbe un senso se riferita ad una situazione di Food 
Security insoddisfacente e non ad una società che, viceversa, 
si confronta con la sovrabbondanza e lo spreco di cibo. 
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Classificazione convenzionale delle Frodi 

Nel contesto a/uale, quindi, assumono parFcolare rilevanza le
frodi di contraffazione sull’origine e/o provenienza del
cibo e quelle di sofis6cazione per l’uso di materie prime
vietate, pur se non pericolose per la salute o cosFtuenF un
pericolo subdolo difficile da percepire e, sopra/u/o, da
dimostrare. Situazione senz’altro complicata dallo scenario
globale in cui il cibo viene oggi prodo/o e commercializzato.
Chi tutela, p.es., le DO/IG ITALIANE in un mercato extra-
europeo?
Ragionare in termini di FOOD SAFETY nel campo delle frodi è
senz’altro complicato PUR SE, ASSOLUTAMENTE, NECESSARIO.

La vicenda della mucca pazza ne è un chiaro esempio.
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Classificazione delle Frodi 

SE NE DEDUCE CHE:
LA DISTINZIONE TRA 

FRODE SANITARIA E
FRODE COMMERCIALE 

E’, QUINDI, SEMPRE DA CONSIDERARSI IN RELAZIONE AD UN 
PERICOLO PER LA SALUTE

DA DIMOSTRASI IN CONCRETO ED IN RELAZIONE ALLA 
FATTISPECIE EVIDENZIATA. 

Se questo pericolo non emerge nell’ipotesi del faEo/reato si
traEa di una frode commerciale e/o di una violazione
amministraIva pur se astraEamente si configura una:
alterazione; adulterazione; sofisticazione.
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Profilo delle Frodi e/o violazioni in materia 
Agroalimentare  

Si è già evidenziato che la frode, per definizione, comporta una
condo/a fraudolenta sempre di rilievo penale che può essere:

•OMISSIVA per colpa o colpa grave (p.es nel caso delle
alterazioni che di norma si verificano naturalmente e/o
accidentalmente) per non aver messo in a/o le misure necessarie
ad impedire e/o aggravare il fenomeno (p.es crema pasFccera
non adeguatamente refrigerata) ;
•COMMISSIVA per dolo, p. es nel caso di: adulterazioni;
sofisIcazioni; contraffazioni che comportano, sempre, una
manipolazione volontaria della matrice alimentare al fine di
o/enere l’alimento in violazione alle norme di legge
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Profilo delle Frodi e/o violazioni in materia 
Agroalimentare  

Diverso è il caso di tu/e le altre infrazioni che si configurano
come violazioni amministra:ve; in tali fa;specie non si
disFngue tra dolo, colpa e/o colpa grave poiché ciò, di norma,
non rileva ai fini dell’applicazione della sanzione.
Tu5avia la legge 689/81 consente, comunque, una graduazione delle
sanzioni amministraKve nell’individuazione di un limite minimo e massimo
edi5ale pur se vanno consideraK alcuni “automaKsmi” di tale procedura che
escludono la discrezionalità, p. es:
•Il pagamento in misura rido0a es1ngue sempre la violazione e ne cancella
gli effe6;
•LA DIFFIDA, una novità introdo0a dalla L 116/2014, impone all’Autorità
amministra1va di non applicare di primo acchito la sanzione se, chi ha
commesso la violazione è in grado di sanarla eliminandone le conseguenze
dannose e/o pericolose (art 1 c 3 L 116/2014)
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Sanzioni penali per le  Frodi in materia Agroalimentare  

Frodi tossiche:
Il c.p. individua (artt 439 e segg.) le fattispecie
classificabili come frodi tossiche (delitti di comune
pericolo mediante frode) ;
L’art 5 della L 283/62 (disciplina igienico sanitaria
degli alimenti e bevande) individua le altre fattispecie
punite con sanzioni penali in materia di produzione e
commercio di alimenti;

Frodi commerciali:
le fattispecie costituenti frodi commerciali sono
riportate dagli artt 514 e segg c.p.
(delitti contro l’industria ed il commercio)



ART 5 LEGGE 283/62

ArOcolo 5: [DivieO]
È vietato impiegare nella preparazione di alimenO o bevande, vendere, 
detenere per vendere o somministrare come mercede ai propri dipendenO, o 
comunque distribuire per il consumo sostanze alimentari:
a) private anche in parte dei propri elemenO nutriOvi o mescolate a sostanze 
di qualità inferiore o comunque tra=ate in modo da variarne la composizione 
naturale, salvo quanto disposto da leggi e regolamenO speciali;
b) in ca^vo stato di conservazione;
c) con cariche microbiche superiori ai limiO che saranno stabiliO dal 
regolamento di esecuzione o da ordinanze ministeriali;
d) insudiciate, invase da parassiO, in stato di alterazione o comunque nocive, 
ovvero so=oposte a lavorazioni o tra=amenO dire^ a mascherare un 
preesistente stato di alterazione;
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ART 5 LEGGE 283/62

……..  Ar&colo 5: [Divie&]
[e) adulterate, contraffa\e o non rispondenO per natura, sostanza o qualità alla 
denominazione con cui sono designate o sonorichieste] ;(1)
[f) colorate arOficialmente quando la colorazione arOficiale non sia autorizzata o, nel 
caso che sia autorizzata, senza l'osservanza delle norme prescri\e e senza 
l'indicazione a cara\eri chiari e ben leggibili, della colorazione stessa] ;(2)
Questa indicazione, se non espressamente prescri\a da norme speciali, potrà essere 
omessa quando la colorazione è effe\uata mediante caramello, infuso di truciolo di 
quercia, enocianina od altri colori naturali consenOO
----- (1) La presente le\era è stata soppressa dall'art. 3, L. 26.02.1963, n. 441.(2) La 
presente le\era è stata soppressa dall'art. 57, L. 19.02.1992, n. 142 a decorrere dal 1°
luglio 1992.
(2) La presente le\era è stata soppressa dall'art. 57, L. 19.02.1992, n. 142 a decorrere 
dal 1° luglio 1992.
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ART 5 LEGGE 283/62

……..  Articolo 5: [Divieti]
•g) con aggiunta di additivi chimici di qualsiasi natura non autorizzati con decreto del 
Ministro per la sanità o, nel caso che siano stati autorizzati, senza l'osservanza delle 
norme prescritte per il loro impiego. I decreti di autorizzazione sono soggetti a 
revisioni annuali;
•h) che contengano residui di prodotti, usati in agricoltura per la protezione delle 
piante e a difesa delle sostanze alimentari immagazzinate, tossici per l'uomo. Il 
Ministro per la sanità, con propria ordinanza, stabilisce per ciascun prodotto, 
autorizzato all'impiego per tali scopi, i limiti di tolleranza e l'intervallo per tali scopi, i 
limiti di tolleranza e l'intervallo minimo che deve intercorrere tra l'ultimo trattamento 
e la raccolta e, per le sostanze alimentari immagazzinate tra l'ultimo trattamento e 
l'immissione al consumo.
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ART 5 LEGGE 283/62

……..  Articolo 6 p  B :SANZIONI]
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, i contravventori alle disposizioni del presente articolo e 
dell'articolo 5 sono puniti con l'arresto fino ad un anno o con l'ammenda da lire seicentomila a lire sessanta 
milioni. Per la violazione delle disposizioni di cui alle lettere d) e h) dell'articolo 5 si applica la pena dell'arresto da 
tre mesi ad un anno o dell'ammenda da lire cinque milioni a lire novanta milioni.Salvo che il fatto costituisca più 
grave reato, i contravventori alle disposizioni del presente articolo e dell'articolo precedente sono puniti con 
l'arresto fino ad un anno e con l'ammenda da lire 600.000 a lire 60.000.000. (4)
Il massimo dell'ammenda è di 90.000.000 per le contravvenzioni di cui alla lettera h) dell'articolo 5 ed a) del 
presente articolo.
In caso di condanna per frode tossica o comunque dannosa alla salute non si applicano le disposizioni degli articoli 
163 e 175, Cod. pen..
Nei casi previsti dal precedente comma, la condanna importa la pubblicazione della sentenza in uno o più giornali, 
a diffusione nazionale, designati dal giudice, nei modi stabiliti nel terzo comma dell'articolo 36, Cod. pen.(2) (3)
----- (1) Il presente comma è stato abrogato dall'art. 6, D.P.R. 19.11.1997, n. 514.
(2) L'entità della sanzione, citata nel presente articolo, è stata da ultimo così elevata dagli artt. 113, c. 1 e 114, c. 1, L. 24.11.1981, n. 689.
Dal 1° gennaio 1999, inoltre, ogni sanzione pecuniaria penale o amministrativa espressa in lire si intende espressa anche in Euro secondo il tasso 
di conversione irrevocabilmente fissato ai sensi del Trattato CE (D.Lgs 24.06.1998, n. 213).
(3) Il presente articolo è stato così sostituito dall'art. 4, L. 26.02.1963, n. 441. (4) Il presenet comma è satto così sostituito dall'art. 6, D.Lgs. 
30.12.1999, n. 507.
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Art 439 C.P. 

• Chiunque avvelena acque (1) o sostanze destinate alla 
alimentazione, prima che siano attinte o distribuite per il 
consumo (2), è punito con la reclusione non inferiore a quindici 
anni. Se dal fatto deriva la morte di alcuno, si applica 
l'ergastolo; e, nel caso di morte di più persone, si applica la 
pena [di morte] [448, 452] (3).

• Note
• (1) Il reato in esame si considera configurabile anche nel caso in cui delle sostanze nocive siano state versate 

sul terreno in modo tale da contaminare pozzi contenenti acque che, dopo la necessaria clorazione, 
sarebbero divenute potabili, nonchè nei casi di avvelenamento di acque non destinate direttamente 
all'alimentazione.

• (2) L'avvelenamento delle sostanze alimentari deve essere compiuto prima che le stesse siano state 
somministrate alle singole persone che le devono consumare, solo così può dirsi tutelata la salute pubblica, 
diversamente si avrebbe una lesione individuale.

• (3) Tale ipotesi aggravata prevista è da ritenersi priva di valenza pratica in conseguenza della abolizione della
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Art 440 C.P. 

Chiunque corrompe o adultera acque o sostanze des8nate 
all'alimentazione (1), prima che siano aKnte o distribuite per il 
consumo (2), rendendole pericolose alla salute pubblica, è punito 
con la reclusione da tre a dieci anni. La stessa pena si applica a chi 
contraffà, in modo pericoloso alla salute pubblica, sostanze 
alimentari des8nate al commercio. La pena è aumentata [64] se 
sono adulterate o contraffa?e sostanze medicinali (3) [442, 443, 
448, 452 2] (4).
Note
(1) Tale fa8specie viene considerata come un'ipotesi di frode, tuGavia è rimarcata la possibile la configurazione del reato in esame 
anche nelle ipotesi nelle quali la condoGa non sia realizzata con a8 occulO o fraudolenO o espressamente vietaO dalla legge.
(2) La condoGa deve essere compiuta prima che le sostanze alimentari siano state somministrate alle singole persone che le devono 
consumare, solo così può dirsi tutelata la salute pubblica, diversamente si avrebbe una lesione individuale.
(3) Si traGa di una circostanza aggravante, tuGavia alcuni autori propendono per considerarla un'ipotesi incriminatrice autonoma.
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Art 441 C.P. 

Chiunque adultera o contraffà, in modo pericoloso alla 
salute pubblica, cose des+nate al commercio (1), diverse 
da quelle indicate nell'ar+colo precedente (2), è punito 
con la reclusione da uno a cinque anni o con la multa 
non inferiore a trecentonove euro (3).
Note
(1) La fa8specie si differenzia da quanto previsto all'art. 440, in materia di adulterazione o contraffazione di 
sostanze alimentari, in quanto ha per oggeXo cose des<nate al commercio, ovvero oggeXo di scambio o 
circolazione dietro corrispe8vo.
(2) S viene quindi a determinare per esclusione l'oggeXo della tutela, che di conseguenza si riferisce a tuXe le 
cose non previste dagli ar<coli preceden< da cui possa derivare un pericolo concreto per la salute pubblica, come 
ad esempio i presidi medico-chirurgici che non sono classificabili come medicinali.
(3) Secondo alcuni autori, dal momento che le acque non des<nate direXamente all'alimentazione non integrano 
la tutela predisposta dagli arX. 439 e 440, la loro adulterazione o contraffazione viene qui criminalizzata.
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Art 442 C.P. 

Chiunque, senza essere concorso nei rea8 prevedu8 dai tre ar8coli 
preceden8, de8ene per il commercio (1), pone in commercio (2), 
ovvero distribuisce per il consumo (3) acque, sostanze o cose che 
sono state da altri avvelenate, corro?e, adulterate o contraffa?e 
(4), in modo pericoloso alla salute pubblica, soggiace alle pene 
rispeKvamente stabilite nei deK ar8coli [448, 452 2, 516].
Note
(1) Detenere per il commercio significa avere la disponibilità degli alimenO o delle altre sostanze pericolose, che quindi possono 
essere prontamente commercializzate.
(2) S'intende l'offrire in vendita o in permuta al pubblico la sostanza pericolosa, anche per il tramite di intermediari.
(3) RispeGo al porre in commercio, la distribuzione si pone come condoGa residuale, intendendosi per tale la la consegna delle cose 
pericolose al pubblico, al di fuori però di operazioni commerciali in senso streGo.
(4) Per sostanze contraffaGe s'intendono quelle sostanze che deliberatamente e fraudolentemente presenOno false dichiarazioni a 
proposito delle loro origine o idenOtà.
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Art 444 C.P. 

Chiunque de8ene per il commercio, pone in commercio ovvero 
distribuisce per il consumo (1) sostanze des8nate 
all'alimentazione, non contraffa?e né adulterate (2), ma 
pericolose alla salute pubblica, è punito con la reclusione da sei 
mesi a tre anni e con la multa non inferiore a cinquantuno 
euro. La pena è diminuita se la qualità nociva delle sostanze è 
nota alla persona che le acquista o le riceve (3).
Note
(1) RispeGo al porre in commercio, la distribuzione si pone come condoGa residuale, intendendosi per tale la la consegna delle
sostanze alimentari nocive al pubblico, al di fuori però di operazioni commerciali in senso streGo.
(2) Si traGa di tuGe quelle sostanze desOnate all'alimentazione, di conseguenza vi rientra anche l'acqua, caraGerizzate dalla 
genuinità. Ciò significa che non sono state modificate nella loro essenza o create con un composizione diversa, ma semplicemente
per ragioni di conservazione si sono guastate, decomposte o rovinate. Non vi rientrano però i medicinali, ai quali si applicano gli arG. 
441 e 443.
(3) Si riOene necessaria per l'applicazione di tale circostanza aGenuante speciale della mera consapevolezza della pericolosità in capo 
al soggeGo che le acquista o riceve, non richiedendosi dunque la natura non fraudolenta dell condoGa.
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ArD 446 e 448 C.P. 

ART 446 
In caso di condanna per taluno dei deli^ preveduO negli arOcoli 439, 440, 441 e 
442, se dal fa=o è derivata la morte o la lesione grave o gravissima di una 
persona, la confisca delle cose indicate nel primo comma dell'art. 240 è 
obbligatoria.

ART 448 
La condanna per taluno dei deli^ preveduO da questo capo importa la 
pubblicazione della sentenza [36]. La condanna per taluno dei deli^ preveduO 
dagli arOcoli 439, 440, 441 e 442 importa l'interdizione da cinque a dieci anni 
dalla professione, arte, industria, commercio o mesOere [30] nonché 
l'interdizione dagli uffici dire^vi delle persone giuridiche e delle imprese 
[32bis] per lo stesso periodo. La condanna comporta altresì la pubblicazione 
della sentenza su almeno due quoOdiani a diffusione nazionale (1).
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Art 514 C.P. 

Chiunque, ponendo in vendita o mettendo altrimenti in 
circolazione, sui mercati nazionali o esteri, prodotti industriali, con 
nomi, marchi o segni distintivi [2563-2574] contraffatti o alterati 
[473, 474], cagiona un nocumento (1) all'industria nazionale, è 
punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa non 
inferiore a cinquecentosedici euro. Se per i marchi o segni 
distintivi sono state osservate le norme delle leggi interne o delle 
convenzioni internazionali sulla tutela della proprietà industriale, 
la pena è aumentata [64] e non si applicano le disposizioni degli 
articoli 473 e 474 [518] (2).
Note
(1) Il nocumento rileva qualora abbia una rilevanza su scala nazionale, quindi non basta che abbiano subito danni singole aziende, ma occorre 
che il pregiudizio riguardi l'industria in generale.
(2) Si tratta di una fattispecie speciale rispetto a quelle previste rispettivamente dagli articoli 473 e 474.
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Art 515 C.P. 

Chiunque, nell'esercizio di una attività commerciale, 
ovvero in uno spaccio aperto al pubblico (1), consegna 
(2) all'acquirente (3) una cosa mobile per un'altra, 
ovvero una cosa mobile, per origine, provenienza, 
qualità o quantità, diversa da quella dichiarata o pattuita 
(4), è punito, qualora il fatto non costituisca un più grave 
delitto [440-445, 455-459], con la reclusione fino a due 
anni o con la multa fino a duemilasessantacinque 
euro. Se si tratta di oggetti preziosi (5), la pena è della 
reclusione fino a tre anni o della multa non inferiore a 
centotre euro.
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…. Note all’Art 515 C.P. 
• Note
• (1) Nonostante la norma si riferisca a "chiunque", si tratta di un reato proprio e nello specifico il 

soggetto attivo deve esercitare un'attività commerciale, industriale o comunque produttiva, 
anche di fatto, in quanto non è richiesta la qualifica di imprenditore.

• (2) La condotta di consegna si realizza non solo quando vi è una dazione materiale della cosa, ma 
anche nel caso si abbia la trasmissione di un documento equipollente, quale ad esempio la 
polizza di carico. Non è richiesto i compimento di atti fraudolenti o dissimulatori, in quanto la 
presenza di artifizi e raggiri renderebbe applicabile la disciplina della truffa.

• (3) L'acquirente è colui che riceve la cosa in base ad un contratto lecito ed efficace, non 
necessariamente di compravendita, in quanto possono rilevare anche quello di permuta, 
somministrazione, estimatorio, etc. Può trattarsi poi anche di un imprenditore o di un produttore 
rispetto alla fornitura di materie prime.

• (4) La diversità può essere diversamente intesa, in quanto può riguardare il genere o la specie, 
l'origine, la provenienza, la qualità e la quantità della cosa. Nel caso venga consegnato un bene 
completamente diverso per genere o specie da quello pattuito si parla di diversità essenziale, 
negli altri casi invece rileva piuttosto una difformità

• (5) S'intendono oggetti preziosi quelli che hanno un valore superiore, determinato dalla loro 
rarità oppure da ragioni storiche o artistiche.
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Art 516 C.P. 

chiunque pone in vendita o me;e altrimen< in 
commercio (1) come genuine sostanze alimentari 
non genuine (2) è punito con la reclusione fino a 
sei mesi o con la multa fino a milletrentadue 
euro.
Note
(1) Vengono alternaKvamente considerate el condoLe di messa in vendita, ovvero di offerta di un 
bene a Ktolo oneroso, e di messa in commercio, la quale può essere anche a Ktolo gratuito. Vi 
rientrano dunque l'esposizione della merce, l'offerta nei lisKni, la detenzione in magazzino.
(2) Il presupposto del reato in esame è rappresentato dalla non genuinità degli alimenK, elemento 
che può essere valutato alla stregua di un criterio naturale ovvero si considerano gli alimenK che 
sono staK adulteraK o contraffaO, ma al contempo la giurisprudenza ha riconosciuto come 
operante anche un criterio cosiddeLo legale, in quanto vengono consideraK non genuini anche gli 
alimenK che non rispeLano i requisiK imposK per legge e necessari per la loro qualificazione.
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Art 517 C.P. 

Chiunque pone in vendita o me;e altrimen< in 
circolazione (1) opere dell'ingegno o prodoC 
industriali, con nomi, marchi o segni dis<n<vi 
nazionali o esteri [2563-2574], aC a indurre in 
inganno il compratore sull'origine, provenienza o 
qualità dell'opera o del prodo;o (2), è punito, se 
il fa;o non è preveduto come reatoda altra 
disposizione di legge, con la reclusione fino a due 
anni o con la multa fino a ven<mila euro (3).
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…. Note all’Art 517 C.P. 
Note
(1) Vengono alternaOvamente considerate el condo\e di messa in vendita, ovvero di 
offerta di un bene a Otolo oneroso, e di messa in commercio, la quale può essere anche a 
Otolo gratuito. Vi rientrano dunque l'esposizione della merce, l'offerta nei lisOni, la 
detenzione in magazzino.
(2) Il prodo\o deve quindi essere idoneo a generare equivocità a riguardo dell'origine, 
provenienza o qualità. Si ricordi che la norma non richiede il compimento di ak 
fraudolenO o dissimulatori, ma solamente quindi un'aktudine ingannatoria, risultando 
sufficiente anche un'imitazione generica del prodo\o, la quale deve essere valutata in 
riferimento al cosidde\o consumatore medio, che tendenzialmente, effe\uando 
acquisiO con celerità, non presta troppa a\enzione alle cara\erisOche dei prodok.
(3) L'a\uale tra\amento sanzionatorio è il risultato di un intervento operato dal 
legislatore, al fine di aumentare rispekvamente il limite edi\ale e l'ammontare della 
pena pecuniaria, dall’art. 15, comma 1, le\. d), della l. 23 luglio 2009, n. 99 e dall’art. 1, 
comma 10, del D.L. 14 marzo 2005, n. 35, converOto con modificazioni nella l. 14 maggio 
2005, n. 80.
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Art 517 bis  C.P. 

Le pene stabilite dagli arOcoli 515, 516 e 517 sono aumentate se i fa^ da essi 
previsO hanno ad ogge=o alimenO o bevande la cui denominazione di origine o 
geografica (2) o le cui specificità sono prote=e dalle norme vigenO. Negli stessi 
casi, il giudice, nel pronunciare condanna, può disporre, se il fa=o è di 
parOcolare gravità o in caso di recidiva specifica, la chiusura dello stabilimento 
o dell'esercizio in cui il fa=o è stato commesso da un minimo di cinque giorni ad 
un massimo di tre mesi, ovvero la revoca della licenza, dell'autorizzazione o 
dell'analogo provvedimento amministraOvo che consente lo svolgimento 
dell'a^vità commerciale nello stabilimento o nell'esercizio stesso.
Note
(1) Tale ar<colo è stato aggiunto dall'art. 5, del d.Lgs. 30 dicembre 1999, n. 507.
(2) Ci si riferisce a quei prodo8 che hanno oXenuto le qualificazioni di “denominazione di origine proteLa” 
(DOP) o “indicazione geografica proteLa” (IGP)”.

59



Art 517 ter  C.P. 

Salva l’applicazione degli arOcoli 473 e 474 chiunque (2), potendo conoscere 
dell’esistenza del Otolo di proprietà industriale, fabbrica o adopera industrialmente 
oggek o altri beni realizzaO usurpando un Otolo di proprietà industriale o in violazione 
dello stesso è punito, a querela della persona offesa, con la reclusione fino a due anni e 
con la multa fino a euro 20.000. Alla stessa pena soggiace chi, al fine di trarne profi\o, 
introduce nel territorio dello Stato, deOene per la vendita, pone in vendita con offerta 
dire\a ai consumatori o me\e comunque in circolazione i beni di cui al primo 
comma. Si applicano le disposizioni di cui agli arOcoli 474bis, 474ter, secondo comma, e 
517 bis, secondo comma. I delik previsO dai commi primo e secondo sono punibili 
sempre che siano state osservate le norme delle leggi interne, dei regolamenO 
comunitari e delle convenzioni internazionali sulla tutela della proprietà intelle\uale o 
industriale(3).
•Note
•(1) Tale arOcolo è stato aggiunto dall’art. 15, comma 1, leG. e), della l. 23 luglio 2009, n. 99
•(2) Si traGa di un reato comune, quindi non necessariamente il soggeGo a8vo deve essere un imprenditore o produGore.
•(3) L'osservanza delle citate norme è considerata condizione obbie8va di punibilità (44).
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Art 517 quater  C.P. 

Chiunque contraffà o comunque altera indicazioni geografiche (2) o 
denominazioni di origine (3) di prodotti agroalimentari è punito con la 
reclusione fino a due anni e con la multa fino a euro 20.000. Alla stessa 
pena soggiace chi, al fine, di trarne profitto, introduce nel territorio dello 
Stato, detiene per la vendita, pone in vendita con offerta diretta ai 
consumatori o mette comunque in circolazione i medesimi prodotti con 
le indicazioni o denominazioni contraffatte. Si applicano le disposizioni 
di cui agli articoli 474 bis, 474 ter, secondo comma, e 517 bis, secondo 
comma. I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili a 
condizione che siano state osservate le norme delle leggi interne, dei 
regolamenti comunitari e delle convenzioni internazionali in materia di 
tutela delle indicazioni geografiche e delle denominazioni di origine dei 
prodotti agroalimentari (4).
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…. Note all’Art 517 quater C.P. 
• Note
• (1) Tale articolo è stato aggiunto dall’art. 15, comma 1, lett. e), della l. 23 luglio 2009, 

n. 99
• (2) L'indicazione geografica è rappresentata da un elemento distintivo che identifica 

un prodotto agroalimentare con un determinato territorio, dal quale trae origine.
• (3) La denominazione di origine rimanda alla catalogazione dei prodotti sulla base 

delle proprie caratteristiche fisiche e organolettiche.
• (4) L'osservanza delle citate norme è considerata condizione obbiettiva di punibilità 

(44).
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…. Note all’Art 517 quater C.P. 
• Note
• (1) Tale articolo è stato aggiunto dall’art. 15, comma 1, lett. e), della l. 23 luglio 2009, 

n. 99
• (2) L'indicazione geografica è rappresentata da un elemento distintivo che identifica 

un prodotto agroalimentare con un determinato territorio, dal quale trae origine.
• (3) La denominazione di origine rimanda alla catalogazione dei prodotti sulla base 

delle proprie caratteristiche fisiche e organolettiche.
• (4) L'osservanza delle citate norme è considerata condizione obbiettiva di punibilità 

(44).
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